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16 settembre 2018
24ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Perdere la vita per salvarla

ACCOGLIERE

La Parola di Dio, in questa domenica, vibra di sicurezza, di fiducia. Dio viene in soccorso dell’uomo, salva la sua vita. In questa speranza, la prova, l’angoscia, la morte che attentano alla vita dell’uomo, non sono più l’ultima parola di Dio. Rimangono prove, spesso dolorose e laceranti, ma i credenti le riconoscono come un passaggio, una Pasqua verso la vita senza fine.

ANTIFONA D’INIZIO

Da’, o Signore, la pace a coloro che sperano in te;

i tuoi profeti siano trovati degni di fede;

ascolta la preghiera dei tuoi fedeli

e del tuo popolo, Israele. (Cf Sir 36,15-16)
ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che hai creato e governi l’universo,

fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia,

per dedicarci con tutte le forze al tuo servizio.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Padre, conforto dei poveri e dei sofferenti,

non abbandonarci nella nostra miseria:

il tuo Spirito Santo ci aiuti a credere con il cuore,

e a confessare con le opere che Gesù è il Cristo,

per vivere secondo la sua parola e il suo esempio,

certi di salvare la nostra vita

solo quando avremo il coraggio di perderla.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA
Is 50,5-9a

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori.

Il brano è preso dal terzo canto del Servo, dove questi si presenta come il «discepolo» fedele, fiducioso e sicuro dell’appoggio del suo Signore. Richiama la figura del Servo sofferente, che ci permette di comprendere la Passione e la morte di Gesù: gli oltraggi, l’accusa, la condanna durante il suo processo. Con la Risurrezione, il Padre annulla il giudizio degli uomini, e fa splendere l’innocenza e la fedeltà del suo Servo, suo Figlio Gesù, trasfigurando il volto del Crocifisso. 

Dal libro del profeta Isaìa

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio

e io non ho opposto resistenza,

non mi sono tirato indietro.

Ho presentato il mio dorso ai flagellatori,

le mie guance a coloro che mi strappavano la barba;

non ho sottratto la faccia

agli insulti e agli sputi.

Il Signore Dio mi assiste,

per questo non resto svergognato,

per questo rendo la mia faccia dura come pietra,

sapendo di non restare confuso.

È vicino chi mi rende giustizia:

chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci.

Chi mi accusa? Si avvicini a me.

Ecco, il Signore Dio mi assiste:

chi mi dichiarerà colpevole? 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 114 (116)
Riletto alla luce della risurrezione, la speranza del salmista si compie per Gesù; Dio lo ha difeso, lo ha salvato. Quanto a noi, il salmo ci invita ad amare il Signore, e a verificare se la nostra vita è coerente con questo amore! 

Rit.: Camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.

Amo il Signore, perché ascolta

il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l’orecchio

nel giorno in cui lo invocavo. R/.
Mi stringevano funi di morte,

ero preso nei lacci degli inferi,

ero preso da tristezza e angoscia.

Allora ho invocato il nome del Signore:

«Ti prego, liberami, Signore». R/.
Pietoso e giusto è il Signore,

il nostro Dio è misericordioso.

Il Signore protegge i piccoli:

ero misero ed egli mi ha salvato. R/.
SECONDA LETTURA
Gc 2,14-18
La fede se non è seguita dalle opere in se stessa è morta.

Dio rende l’uomo giusto offrendogli il suo amore. Se Dio salva l’uomo per pura grazia, è anche vero che il cristiano non può e non deve rimanere senza opere. È la carità fraterna a rendere vivente, visibile e credibile la fede, perché testimonia concretamente il Dio amore. 

Dalla lettera di san Giacomo apostolo

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha opere? Quella fede può forse salvarlo? 

Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. 

Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gal 6,14
Alleluia, alleluia.

Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore, 

per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, 

come io per il mondo.

Alleluia.

VANGELO
Mc 8,27-35
Tu sei il Cristo… Il Figlio dell’uomo deve molto soffrire.

Gesù interroga i discepoli sulla sua identità. A loro sembra che in Gesù vi sia più che Giovanni Battista, più che Elia, più che un profeta, tanto da affermare per bocca Pietro di riconoscere in lui il Messia, il Cristo che attendevano i Giudei. Tuttavia tale convinzione non deve trascinare nell’illusione. Il Figlio dell’uomo dovrà soffrire la morte per strappare al male il suo veleno mortale. 

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». 

Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.

E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 

Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli con bontà, Signore,

i doni e le preghiere del tuo popolo,

e ciò che ognuno offre in tuo onore

giovi alla salvezza di tutti.

Per Cristo nostro Signore. Amen.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Quanto è preziosa la tua misericordia, o Dio!

Gli uomini si rifugiano all’ombra delle tue ali. (Sal 38,5)

Oppure:

Il calice della benedizione che noi benediciamo è

comunione con il sangue di Cristo, e il pane che

noi spezziamo è comunione con il corpo di Cristo. (Cf 1 Cor 10,16)

Oppure:

«Voi chi dite che io sia?».

«Tu sei il Cristo», disse Pietro a Gesù. (Cf Mc 8,29)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La potenza di questo sacramento, o Padre,

ci pervada corpo e anima,

perché non prevalga in noi il nostro sentimento,

ma l’azione del tuo santo Spirito.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

I vangeli hanno l’intento di evidenziare ciò che Gesù ha detto e fatto per formare i suoi discepoli. Mettono in evidenza un disegno di misericordia infinita: quello di un Dio che ha voluto chiamare l'umanità ad entrare in relazione intima con lui, a partecipare alla ricchezza della sua vita divina, a diventare suoi figli. E Giacomo ci invita a prendere coscienza della fede che esprimiamo con la nostra vita, perché al di là delle parole, deve essere espressa con gesti, azioni, opere. 

Proprio con questa intelligenza di fede siamo invitati a ripartire da questa celebrazione per vivere con più consapevolezza la nostra vocazione cristiana. La testimonianza che siamo chiamati a dare di Gesù, il Cristo, riconosciuto tale da Pietro e dai Dodici è vasta come la vita. Si inserisce nella famiglia, nel posto di lavoro, nel tempo libero, in tutte le nostre parole e in tutti i nostri gesti.

Abbiamo sentito Gesù domandare esplicitamente ai suoi apostoli: «Ma voi, chi dite che io sia?», e la confessione di Pietro: «Tu sei il Cristo», che risuona perennemente nella fede della Chiesa, chiamata a testimoniare Cristo, la sua verità. 

Gesù chiede ai suoi che cosa la gente pensa di lui. Ai nostri tempi molta gente si dice cristiana, ma le sue risposte su Gesù sono talvolta errate, sovente sono insufficienti ed imprecise. Ad ogni cristiano oggi sono rivolte le due domande di Gesù, ma al di là di ciò che dicono gli altri o chi ci vive attorno, chi è per noi Gesù?

Oggi siamo invitati a guardare nel nostro cuore e a verificare se possediamo qualcosa del fuoco che animava Pietro: quel fuoco che lo ha portato a fare la sua stupenda professione di fede in Gesù Cristo. Perché è quell’amore che ci aiuterà a comprendere e a condividere la missione del Maestro: seguire lui e il suo vangelo può condurre assai lontano, fino alla croce, fino alla santità.

Infatti, dopo le parole di Pietro, Gesù annuncia ciò che sta per accadergli. L’avvenire è sconcertante: sembra far crollare la fede che il discepolo ha appena proclamato. Come può lui, il Figlio di Dio, dover soffrire molto ed essere ucciso? Pietro ama veramente Gesù e vuole impedire che venga messo a morte, ma il suo tentativo di difesa sortisce un effetto contrario: valutando la situazione non sotto la luce di Dio ma partendo da motivi umani, diventa un fautore di Satana.

Purtroppo ciò che è accaduto a Pietro può accadere anche in noi: pur credendo in Gesù Cristo, possiamo cedere alla nostra fragilità e rifiutare di seguirlo sulla via della croce. Possiamo capire Gesù, ma non fino in fondo. Possiamo accettare il suo amore, ma non fino al punto di conformarci a lui. Infatti Gesù accusa Pietro di non pensare secondo Dio ma secondo gli uomini. L’esperienza di Pietro deve farci riflettere.

Anche noi non pensiamo secondo Dio quando non compiamo la sua volontà. Gesù ci insegna che amarlo è fare la volontà del Padre, che realizza sempre un disegno di amore; e ci insegna ad evitare due errori contrari. Da una parte, a chi farebbe consistere l'amore del Cristo in uno slancio di sensibilità, Gesù ricorda che il suo amore risiede nella scelta della volontà del Padre. D'altra parte, a chi vorrebbe riassumere nell'osservanza della legge tutta la vita cristiana, Gesù ricorda che l'amore ispira l'obbedienza alla volontà di Dio, sta al centro di tutto il comportamento, ed è il fine di tutta la vita.

L'esigenza che Gesù pone per poterlo seguire è precisa. Seguirlo significa donarsi sinceramente, senza riserve, lasciarsi assimilare da lui. Ciò esige l’entrare con lui nella sua passione, morte e risurrezione.

Perciò chi segue Gesù deve dimenticare se stesso, rinunziare al suo egoismo, sacrificare le sue sicurezze confortevoli. Chi segue Gesù è chiamato a mettersi a servizio del prossimo ma non con un gesto di volontariato da compiersi nel tempo libero: non è un fine che si aggiunge agli altri fini della vita, ma è il fine vero di tutta la vita, qualunque sia la vocazione particolare che si vuole seguire. 

Seguire Gesù è mettere i nostri passi nei suoi passi per lasciarci condurre dove lui vuole portarci. È accompagnarlo nel suo ministero di annuncio del Vangelo, cooperare alla sua missione redentrice e prendendo la propria croce.

Senza questa intenzione di servizio e senza la forza della carità, il sacrificio sarebbe vano. Perciò Gesù non ci presenta una salvezza a buon mercato.

Dobbiamo perciò abbandonarci al Signore che ci ama, adorare la sua volontà in spirito e verità, e dobbiamo seguirlo, perché lui non ci fa evadere dalla vita terrena, ma ci spinge a servire l'uomo in tutte le sue esigenze, temporali ed eterne.

CONFRONTARE

· Può accadere… che colui che soffre, non segua Cristo, in quanto non soffre per lui. Perché allora nessuno pensi che basti semplicemente soffrire, Gesù sottolinea in particolare quale deve essere il motivo delle nostre sofferenze. Qual è? Che si faccia ogni cosa e si soffra, seguendo lui; che tutto si sopporti per amor suo e che si mettano in pratica anche le altre virtù (S. Giovanni Crisostomo).
· Nelle tenebre della vita, la fede è il faro luminoso che ci addita il cielo (B. Elia di s. Clemente).

VIVERE

· Riprendiamo in famiglia e personalmente la professione di fede, il Credo degli Apostoli (2ª lettura e vangelo).

· Rileggiamo insieme qualche versetto del vangelo lungo la settimana.

· Nella sofferenza contempliamo la Croce (vangelo).

· Mostriamo le nostre opere (2ª lettura): l’amore e la carità prima di tutto e ovunque.

· Se interrogandoci su Cristo l'auto-risposta genera in noi gioia interiore, cominciamo a comunicarla dapprima nella ristretta cerchia della realtà famigliare e poi a tutti.

· Seguire Cristo è accettare le conseguenze di questa scelta… prendere la croce ogni giorno. Cerchiamo cosa dovremmo rinunciare per seguirlo con fedeltà e impegno.
ADORARE

Non dire troppo povero. 

Da' arditamente.

Non dire troppo debole. 

Lanciati in avanti.

Non dire troppo vecchio. 

Da' le tue ultime forze.

Non dire morrò. 

Muori donandoti e farai vivere.

Se il fardello è troppo pesante,

pensa agli altri.

Se rallenti,

si fermano.

Se ti siedi,

si coricano.

Se ti corichi,

si addormentano.

Se ti indebolisci,

cedono.

Se dubiti,

essi disperano.

Se esiti,

arretrano.

Ma se cammini,

correranno.

Se dai loro la mano,

ti aiuteranno,

ti sosterranno.

Se li prendi sulle spalle,

ti ameranno.

Prega con essi e nome loro:

si divinizzeranno.

Rischia la tua vita

e mangia la tua morte: 

vivranno e rivivrai.
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